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^.in37?2 .A .Y ivT 
On (ìdoueiia(Sereoirsi- 
tùo Signore } .dedicar ad 
altri la Vita del glorìofd 
! Andre aCorsini 
I Vcicouodi Fiefolc, che ^ 
airAltezza Voftra; si per 
eflèrle io naturalmente debitore, non lo- 
Io d ogni mia fatica» ma di còtto me ftel- 
fo \ come anche per eflèr V. A. (lata fem- 
prcjcon tuttala fua Ik^r^piffima^^^fajdi 
uociffima di quello gran Pallóre^ A Vo- 
ftrà Alcezzadunquecon ogni ragione^ - 
rofferilco , c la dedico : in cui potrà ri- 
guardare le. virtù eminenti , e lattioni 
Eroiche di quello gran Icruo di Dio , & 
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DEtL’ATTliONi, VIUTV?, 
1 E ,‘M T R A C Q. L . r ' 

« » , i . . 1 ‘ ' * ' * / 

DI' ... ; 

S. ANDREA cdKSINQ. 

1 . , ^ 

Dal fut> nafcimcnto, infìnéhèfàar- ^ 

' "funto al VcfcouadoV ^ 


P A 1(T B P 2^ I M ‘ A . ’ 

. ' ■' '' : ' l • * ‘ 

S A C QV E Andrea iiijFir^a- 

zcy 1 annodi noftca&lact^ 
• mille Trecento vnoalli venti* 
none (li Nouembre, 'della no* 
y ^ antidiiffima Fa>- 

miglia de* Cqrfìbi ; la quale 
da lunghiisltpo tempo hà godataj C gode de’ 
principali Magifiraci della fua Città^&ba.pm* 
dotto fempre h uomini di ingoiar prudeora^ e 
valore4 mólti.de’ qnàii^n armi Ìbno (lati Ca- 
pitani fcgnalatirsimi i ^altri in altri affari bi- 
no hauuco carichi d’AmJ^rceric a diuerii Prid* 
cipi fupremi ; & è data ^udrata inHoo della^ 
porpora» nella perfona $ Pietro Coffioo» Ai^ 
ciuefeooo di Firenze , èrpoi Cardinale di Saa- 
4a Chiefa ; Suo padre (i chiamò Niccolò» eia 
madre Pellegrina i lVfio»c Fakro sì pcrjiobil< 





2 

♦, jtà di fangue,4come per virtù Chriftiane riguar 
dcuole. efi fu pel iàcro fonte pofto nome An- 
drea, in hòhor di quel Santo, nella cui vigilia^ 
iiera nato . 

y Erano (lati i fiioi genitori per molto tempo 
^ ftcrHi : 1 quali come timorofi dìDio, dando 
vna mattina alla Predica nella Chiefa Catte- 
drale , Se vditc dichiarare quelle parole dell*. 
Biodo, Sacrifica mihi omne primogenitum , fe- - 
cero voto , ciafeuno da per fe , di dedicare à 
Dio, & alla Sàtiflìma Vergine il primo figliuo- 
V ^o, che da S. D« M. folfe loro concelTo. Confe- 
rendo^poifrà feftefli quello buon propolito , 
unitamente lo confermarono auanti yn Imagi- 
ne della Madonna, chiamata del Voto, nella^ 
Chiefade* Frati Carmelitani . Ciò fatto , po- 
chi giorni doppo Pellegrina fi Tenti grauida,& 
'auuicinatofi il tempo del parto , la notte pre- 
cedente hebbe vna vìfione , in cui le parue di 
|>artorire vn Lupo,il quale entrando in Chiefa 
in vn fubito diuenne vn*Agnello, Seguì il par* ' 
to felicemente, e rendettero grafie alla diuina 
Bontà del figliuolo , che loro.hauea concelTo ; 
il quale fu da elfi con molta pietà allenato, nó 
folo ne*precetti della difciplina Chridiana;ma 
ancora nello ftudio delle lettere. Fu parimen- 
te, mette era fanciullo, teneramente amato per 
clTere d 'ingegno deuato, e di bellczs^a di cor- 
. . - , po 
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po affai vago, ma fatto poi gìouìncttofi die 

ÌR preda alle vanità del Modo j fuggiùa loft 
dio delle lettere j perdè laìriOefenza verfò 
padre, c la madre j e non iftimaua più nicntè 
Macftri : ma occupandoli nella caccia, reneir 
gran moltitudine di canij e'molti canalli, pro^> 
curandoli degli amici con prcrcnti,epratican-l 
do con huominì fgherrii e Con Soldati , intri- 
gato Tempre fra le riffe , e le queftioni , c be- 
ne fpeffo con pericolo della vita. Stauano i 
Tuoi genitori molto trauagliati per la cattiua^ 
vita , che menaua Andrea , dubitando ancora 
di peggio j ma Dio noftro Signore , che Tha- 
uea fin dal vétre materno eletto perilluftra- 
re Santa Chiefacon la iamità^ & ottimi efem- 



pi , glie rie diede anchcTegno particolari con 
preferuarlò in età tanto pericolofa e facile , & 
in vno (lato di vita cosi cèttitio, con tantrrìc- 
chezze, e commodità , da ogni^imcchiai dW 
purità drcarne . - . ~ ^ 

V iuendo d unque* sì Ìi«entiofamentC,occor- 
fe che vn giorno la madre zellte della Tua fa- 
hitc lò faceffe chiamare à^fe^doue procurò- c6 
dolci &amoreuoli parole di ritirarlo à miglioF 
vita • ma egli non ne feceeouro alcuno , anzi 
con parole poco decenti fi partidalei^lafciani 
dola con molto difgufto ; la quale fé gli riuolcò 
con dire: Tu lei veramente quelLupo, che ro! 

" A 2 parca 
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jlàrca parrorlre; Il gioQaaf 
fece riflcflìonc (òpra quelle parole, c tornata 
addietro , pregò la ìitadre cbe gli vokflèdire, 
che vifione fode quella, e che (Igaificalfero - 
quelle parole » & ella gli raccomò per ordine 
turca la viiione , & il voto che facto hau^« 
Penetrò al viuo nel cuor d* Andrea rutto quer 
ilo, e dato luogo al diuino fpiricÓKiiCQmputtr 
fe di modo, che vfeì fubito di cafa. Se andò al- 
la Chiefa della B. Vergine de* Frati Carmeli- 
tani:, «quiui genuEelTo auanti l’Altare della^ 

, Madre di Dio orò diuotamente r e con moire 
JagdmtidcreHando lavica palTata, domandò à 
Dioperdono de! fuQC peccatile fopra tutto gra 
tia>efauorc per poter diuétarc di Lupo Agnel- 
lai Consolato alquanto (1 leuòdall oratione, 

Se andò fubif ambite à crouare il P. Màeliro Gi- 
rolamo Migliorati in quel tempo Ptouincialc 
ddi*Ofdine Carn^litano di Torcaniuuanci ai 
quale proftrato con ogni humiltà gli'doman- 
dò ebe voleife adattarlo nellai fua Keligione . 

$i marauigliò quei buon Padre , che vo gioui- 
, netto nobile € ricco, alleuato con tante delica- 
tezze, e di coilumi cosi feroce, fi volcfic dilporr 
re à portare fi giogo della Religione * Conferì 
pondi meno co’fiioi Frati il tutto, c più voice 
interrogò Andrea che motiuo foiOfe quello di 
farfi Frate ; Se egli rifpofe , che altro fine non 
. . hauea, 
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hauea > che di feruire à Dio in vna Religione ^ 
c’haiicffe per auuocata c patrona la glorlofa^ 
Vergine . Airiiora il Prouincìalc deliberò fac 
intendere al padre & alla madre, che Andrei 
lor figliuolo domandaua Thabito della lor Rc^ 
ligione . Ciò intefo da dii, vennero fubitOjC co 
cftrema allegrezza abbracciarono il figliuolo, 
c lodarono la buona rilolutione, efortandolo à 
perfiftere nella vocatione* Domandò loro per- 
dono, e la bencdittionejaccioche con si buòn 
principio potefie feruire al fuo Signore. Lo bc* 
nediffero ,c per tenerezza pianfcro. Erosili 
detto Padre Fra Girolamo in prefenza dèi pa^ . 
dre,e della madre gli diede l’habUo,& efli eoa 
la benedittione di Dio Io lafciaróno . 

Doppo hauerriccuuto fhabitOjfù colà ma» 
rauigliofa il vedere in vn’iftante la mutationc 
d* Andrea di Lupo in Agnello manfuetilfimo 4 
E perche guidato daDio conobbe, che ThumiL 
tà era il fondamento di tutte le Chrìftianè vir- 
tù, efercitandofi particolarmente in elfa,fcce 
tal profitto, che diede ammirationc à tutti 
quelli che lo conofceuano , mettendoli a farei 
più vili , c fordidi minifierij del Conuenro : di 
maniera che non ambilcono con tanto ardore 
gli huomini del Mondo le dignità, con quanntf 
Andrea ambiua di fare Ornili efcrcitij . Spaz- 
zaua il Conuento, fcruiua in cucina, lauaùaf 

* A 3 piatti. 
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f ÙLCca il pQitcmarò , lauaua le vellimen* 
ta de* Frati, e goùepnaua ancora i giumenti, e 
gli animali nella ftaila . ; . / 

> Domandò vo giorno grana al Priore del 
Conuento di poter Con vn compagno andarla 
chiedere la limofina alle cafe per amOrdi Dio; 
e particolarmente per la firada nominata Via 
Maggio , douehabitanàno i principali délla^ 
Città : il che daua granfafiidio al Parentado^ 
giudicando apportar loro poco honore le baF-^ 
ìezze di Andrea: epcr tanto lo difprez^auanoi 
égli diceuaoo. villanie 4 chiamandolo pazzoj 
vagabondo, e fenzai:ipiìtatióne,^e coft fimìlL 
Et altre volte inccmttaco da gli amuici ; cheha- 
uea nel fecolo^erada eflfi.àccompagnatocon 
parole piene di hialuagità per tutta la:firada , 
godendo elio d*efTere in.quella gUifa Tchernii 
to, c ringraciandó Dio benedetto » che gli ha^ 
uefTe facto grada di poter ad efeaipio'fuo pa- 
tire qualche cofaii tenendo del contihuonèlla 
mente fifle quelle parole : QhriHus cùm nule* 
diceì^etury non maledicebat .* cùm psterétur^nm 
’ iommwabatur* • , ^ v ::> 

‘ ^ Hor’il Maeftrodella fuperbia Satanaffo, che 
nò poteua fo^erire cosi profonda humtltà,cor 
^ ^ìnciòcó varie e fpefTe teocacioili a tendergli 
^ infIdie,perdiuertirlodaq(iella) apparendogli 
^ varie forme»eda|idiO'Viribilmeate. Stanano. 


lutti i Frati in Refettorio 5 & Andrea (bloalla 
porta , della quale hauea la cura , con ordine 
dal Supcriore di no lafciar*entrare alcuno, fin- 
che non hauclfero definato . Perlocbe il De- 
monio pigliando la forma d*vn ricco gcntilhuo 
mo, accompagnato da molti , fece picchiare—» 
alla porta i & Aadrca dalla fcneftrelladoma- 
dò che cola volefie. Kjrpolc il demonici lo fo- 
no vn tuo parente , venuto per leuarti da que- 
lla vita così vile , & indegna d’vn tuo pari , c 
riconditrti alla cafa paternaidoue darai da par 
tuo , trattato nobilmente , e da gentilhuomo 
come Tei nato ; edi più ti fò Papere, che nella^ 
Città fei in grande dima, e la Republica ti da- 
rà Tempre gradi , & honori . Preparati dunque 
divenir meco a cafa, doue vedrai tuo padre, 
che t’afpetta con grand’allegrezza, per darti 
vna moglie bella e nobile, e con ricca dote—» • 
Aprì dunque la porta , accioche con piùcom- 
modità poflìamo parlare infieme . Allora An- 
drea rifpofe.-Io non vi conofco,nè del mio fan- 
gue fete nato ; e Tappiate, che volontariamen- 
te mi fono eletto queda vita cosi humile e po<> 
nera , nè da queda alcuno peofi di potermi ri- 
trarre . Hò dato bando al Mondo, e mi rincrc^ 
fee , che hò tardato tanto % Deli aprimi la por- 
ta non occorre penfarui , perche l’vbbidienza 
del mio Superiore me lo prohibifcc. A queda 

A4 rifpo- 
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rifpofla non potè refìftere il comun nemico; 

' ma vinto » »e fuperato in vn tratto fparue > iaf* 
fando in quel luogo vn grandiflTimo fetore • * 
Era nota a tutti i Frati rhumtità >e Ivbbi^ 
dienza d* Andrea, Se i coilumi fuoi ammirati 4 
Perlochè auaicinandoiiil tempo della profefi 
fione, ciafeuno defideraua di vedere i prò» 
grefsi della Tua fantità » ma ì parenti inftìgati 
anebedi dal demonio, l'andarono a trouare , e 
con lunghi difeorfì l'elòrtarono per quàto po» 
cerone a ritornare al feoolo; doue come elfi di* 
cenano, era defiderato, e doue poteua fperare 
ogni grandezza, e riputationere che però pen- 
falTc molto bene prima di far la profe(fione,a 
quello che facea « Ributtò Andrea i Tuoi pa- 
renti» e fuperòogni difficoltà , c finalmente^ 
in mano del Prelato fece i tre voti della RelU 
gione . Fatta la profefiìone non fi può con pa- 
role efplicare , quanto fi aumentafiero in lui 
tutte le virtù , & in particolare la diuotione^, 
Jaquale fu così grande, che parcua che per 
feruire al Tuo Dio, fi fofie totalmente feordato 
di fé fiefib • ? 

Era talménte arsidun aHoratione» che vi 
Ipendeiia bene fpeflo le noeti intere: goden- 
do mirabilmente nel lemtrci Frati falmeggia* 
re in Chofo, doue Tempre fi ritrouaua il primo» 
e l'vltimo a paàirfi . Quando poi graua fo )o^ 


^9 

vi s’inrcrnaua di modo, chcpareua da*fenii 
totalmente alienato. Occorferpcirc volte, che 
elTendo portinaro nel Conuento di Firenze , c 
facendo oratione in ginocchioni auanti ad vn’ 
Imagine della B. Vergine , che è ne* Chioftri 
di quel Conuento , pacando i Frati doppo ce- 
na per render le gratie in Chiefa , come è foli- 
to, Andrea non (olo non li fentiua palfare , nè 
cantare, ma nè tampoco li vedea. Ónde i Fra- 
ti foleuano dire fra di loro,come di cofa molto 
ordinaria ; Andrea nellorare diuenta mutolo > 
Tordo, e cieco. Sraua perciò volentieri ritira- 
to,nè per ordinario fi metteua a far cofa di mo 
, mento, che prima non vi facelfe oratione . Fù 
ofieruantilsimo del filentio ; nè mai fenza vr- 
gente necefsità fi lenti parlare ; afsiduo nella 
lettione ide’ libri fpirituali : ' ile he molto bene fi 
conobbe dal progrefib, eh egli ne fece. 

Quanto allaftinenza & afprezze corpora- 
li, non mangiò mai carne fino alla morte . Di- 
giunaua ogni fettimana, fenza preterire finfii- 
tuto del Tuo Ordine, il Lunedi, Mercordì, e 
Venerdi in pane de acqua ; com’ancora tutt*i 
fabati in honore della fantilT. Vergine , della 
quale fu Tempre diuotifsimo . Porcaua su 
' nude carni vn*afpro cilicio, dormiua pochifsi- 
mo , de il Tuo letto era vn poco di fieno fopra.» 
U terra > fi Jagellaua ogni giorno profirato 

auan.ci 


auanti vn Crocififlb, con tanta feuerità , che 
bagnaua la terra del proprio fangue : lìchen 
il Prior del Conuento fu necefsitatoad ammo* 
nirlO) che mitigalTc tanto rigore. Nella cu- 
ftodia delia carità fu zelantilsiaio , hauendo 
in fommo abborrimento il vitlo, contrario : il 
che non folamente oderuò > come habbiamo 
detto , mentre (lette nel fecolo> ma molto piìt ' 
cautamente, fenza cóparatione nella Rcligio- 
ne . Di force che , fc per qualche cafp yrgen-* ’ 
te gli conueniua parlar con donne » fempre^ 
(laua col capo.verfola terra, nè mai aizaua gli 
occhi, nè le rairaua infaccia , 

, Ma per concrar^ , quanto eraf igido è feue* 
ro contra (e (lé(rp> jilcrctcanto<.iu compafsio- 
oeuole verfo gli altri , & in partieoi are iW^rfo i 
poueri, e verìogi’infermi. E perche per 'ha- 
uer fatto voto di pouertà non poteoaloro fou- 
ucnir del proprio , nondimeno per eflervfàn- 
za del Conuemo di fare alcune limofine^ 
giornalmente alla porta , volle impiegarli in 
•queffvlhcio: e. così domandò a’ Superiori d eli 
/erne dihributore^ llcheefercitaua con tan- 
ca carità , c sì buon’ordine , che il priore più 
volte dille.* Quella carica c propria. di Àn- 
,drea* Era ancora occupato nella cura; e fer- 
.uigìo degfinfermi , (landò quafi in continuo 
duotoa c faticando le notti intere., nc! hifo"i 

gni 
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gnì corporali > come fpirituàli di quelli . 

Fù oltre modo zelante della ralutedcl prof- 
limo . . Giaceua infermo Ciò. Corfini luo pa- 
rente , huomo ricco e di molta (lima, d’vn’in- 
firmità chiamata della lupa; il quale per vede- ' 
re limale incurabile, poco timorofodi Dio & 
impatientc , andaua procurando fuiamenti & 
foliazzi per pafiare il tempo, e diuertire il pen-^ 
ficro.dàJla malattìa. Onde teneua la cafa apcc^ 
ta ad ogni forte di giucca, & a!tutti gli fuiati» 
e difcoli ì fichè la cafa fua era.comunemeot^. 
chiamata. Ridotto de’ giocatori , con fcandalo 
grande de’ buoni, e ròfibfc della famiglia-* •: 
Andrea dunque hauenda compalTione del po- 
llerò parente autoredi tanto-male, c premen- 
doli molto più la Diuina oficla,fece oratione a 
Dio, accioche gli alfiftdfc col fuodruino aiu- 
to per guadagnar queiraninia, & andò a* tro-, 
uar l’infermo ; e doppo d’hauerlo falutato gli 
diffe : Parente mio , fc vorrete mettere in elè- 
cutionc i buoni configli die. fono per dami , vi v 
promctto da parte di Dio.ficuramente la fani- 
tà : e quefti faranno, che vi difponiate a digiu- 
nar fette giorni in honore della B.V. e racco- 
mandarui a lei di tutto cuore i.con ferrare pei* 
quello tempo la porta delia cafa a’ giocatori • 
Giouanni fi burlaua delle parole, e promefie del 
fcruodi Dio, ma per dt^iidcrio. della fanità^fi 

offerì 

* ♦ 


offerì pronto» fa rè quanto da Andrea gli era 
flato propofió. Sbandi adunque di cala ia ma- 
]a conuerfatione , & a poco a poco per le /pedo 
ViOce del Santo li di^ofe a digiunare , eli rac* 
comandò alia B.V. dalia cutintercellionè iTL-» 
capo a fette giorni fi* ritrouò nùrabilimente_j 
spianato con iilupore di tuttavia Città Con^ 
ièguita ia fanità,Andrea lòcondulfeaiiaChie* 
fa vdoue rendè gratiea Dio , & alla B»V. & in 
prefenza di molti rconcorfi quìui< al grido 
Àma del miracob , fi feioife Giouànni le 
fee :e doue nelle gambe la carne era per prima 
Iradda e corròità^ fi^kie bella Intera fenza 
vna minima lefione - " ■ 

- t^Già era ordmatior Andrea facerdote , e fi an-» 
daua preparando per celebraré ilk lua' primis 
Meda, ma effehdo vfanza nella Città di Firen* 
ze difare gran feda, ^quando i Preti nouelli 
càntanola loro^prima Meda ) iti per tanto au- 
utfato Andrezj che i Cordni boi parenti’^ vo-* 
leuano honorare- quella funifòne con appa« 
rati e conuiti foliti • Ma egli per ifeopQ 
principale hauea là Tanta faumilrà 9 -fi|§§^<^* 
do le pompè^dt apparenze dei mondp ) U pro-i 
poCc nelfanimo di oderire à Db le^primi- 
lie del fuo facerdorio con altre preparacbni « 
Chieda però licenza dal Prelato 0 irittrò ad 
vn Conuento chiamato le Selue » lontano fea- 



tc miglia dalla Città di Firenze , 3c lui lenza 
ftrepìto > c con fomma dolcezza fpiritualc of- 
ferì à S. D. M. il Tuo primo facrificio : cbc-i^ 
quanto le foffe grato & accetto , fi manifeftò 
dalla mirabil vifione che hebbe j poiché men- 
tre celebraua, gli apparuc la Regina del ciclo 
fopra raltarciaccompagnata con gran comiri- 
ua d*Angeli, ecintadilucidilTimi’lpIcndori, la 
quale fi degnò con quelle parole honorarlo: 
Seruuj meus estu-^éy in tegloriabor ; c ciò det- 
to fpàrue • Non s’inalzò punto il cuore di An- 
drea per fauori così fegnalati s anzi con pro- 
fonda b umiltà riconobbe il tutto dalla mera-> 
bontàdiDio: & hauendo riccuuro grana co- 
si grande , feguirò per £n che ville , le per al- 
tro non era impedito , di celebrar la Mcfia.# 
ogni mattina con molta diuotionc > e tal liora 
con abbohdantilfirac lagrinae , folito a confet* 
farli prima facramentalmentc » per accollarfi 
con Tanima* purificata d’ogni difetto» 

Ma perche non fu folainentc il fcruo di Dìo 
adornato dicelelli doni c grane fopra natura- 
li, ma ancora di ralenti di natura mirabili, 
in particolare di belliffimo ingegno s quindi 
è che nel Capicob generale tenuto in Pifa.^ , 
fii da’ Superiori mandato a lludiarea Parigi; 
doucelTendo dimorato ^cc Io fpariodi tre an- 
ni , & hauendo facto gran ptohao nella facia 
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Teologia , richiamato'dairvbbidkbsa , fi mi< 
fe in viaggio per Io ritorno : & inpafiando per 
Atngnone, doue allora riredéua<ll fonunoPon* 
oréfice 9 vifitòla Ghiefa Cattedrale^ alh^porta 
della quale fiaua vn cieco, che cbiedeua'pu- 
<iblicaàiente limofiha : a cui Andrea , cornea 
^ che era tenerìflimo dicuore , domandò da cht 
procedefie la Tua cecità ì Rifpofe il cieco : lo^ 
:cra già orefice , c di quello eferdtio duea_* : 
ma con iofiar quafi del continuo (òpra ilfuo* 
co fon rimafo cieco > e cosi neceifitato^fè vo* 
glio fofiemar me 6 c i miei figliuoli ,:andare^ 
mendicando'* Ciò vdèndo il l>uon> feruodi 
Dio,fpa^ndo pier còmpalfione moke lagri- 
me 9 iét)e andò aH’altare deJfantiffimò Sagra • 
mento , c fatta quiui oratione, ritornò dal eie* 
cOse gliafperfegliocchUon acquabenedetta, 
dicet^o : Dìo & ilSign.nofiro Giésù Chrifio, 
:che rendè il lume al Cieco nato 9 & al Cieco 
incontrato per la via, refiitutfea ancora te con 
là fua onnipotènza la villa * Etànvniubko il 
'Cieco 9 alla prefenza di moki che quiui (laua- 
:%i09 apri gli occhi, e vide 9 e ringratiò Dio , 
ijgridando 9 miracolo 9 miracolo! Per la qual' 
«cofa ; concorrendo il popolo9 Andrea per Tcht^ 

: tiare ogni applmlo d’bonore, fe ne fuggi • . 

Ritornato pofcia.t Firenze fu eletto . di co* 
anun confenfo Priore di quel Conuemo : e co.- 



me die era Hata buoni£Smo {bldata > fu anco- 
ra ocriinoCapicano.reggendo e gouernando I 
fudditi con grandiflìma prudenza e coniglio ^ 
ma fopra tutto con opere & efempi d emincn-t 
ti virtù 5 iìciira fcorta e vero ftimolo per incitar 
i fudditi ad operare virtuofamente. * 

- Mentre ftcttc Priore , illuftrò Iddio il leruo 
Tuo di molti miracoli • Hauea vn Cittadino 
nobile vna Hgliuola , la quale dette in vna^ 
febre etica , & i medici fhaueano melTa per 
difperata j ma efla confidata nella mifericordia 
di Dio, e neiraiutodel fuo feruo Andrea , pre^ 
gò fuo padre che volefTe chiamarlo , perche^ 
teneua fperanza ferma di douer ricuperare la 
fanità per mezzo fuo. Andò il padre, ma.» 
Andrea ricusò di fare tal cofa , dicendo non 
conofcerfi . di tanto 4lrito appreffo Dio . Re- 
plicò il padre con lagrime, cjbe non volcffe di- 
fprezzare almeno la fede^di fua Hglluola • Per 
la qual cofa. il Santo Vinto dalla carità , andò 
a vifitare Imferma , alla quale porfe vn poco 
di pane intinto nei vino pregando il Signore 
che (ìcome egli fotro le fpetie del pane e del 
vino diede il luo corpo , & il fuo fangue per fa-- 
Iute dclfanima a* fuoi difcepoli ; così li pia- 
ceffe ancora per mezzo di quel pane incinto ' 
nel vino dar la falure delfanima e del corpo a 
quella inferma • Mirabil cofa i prefo il pane 
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Digilized by Google 



s addortnenta alcjuaiitb,e rirucglidta&dohaati» 
da le veftimenta) dicendo di voler andare alla 
Cbìefa , perche còsi in fogno le ha comanda- 
to Andrea • Kifanata dunque del turco > e ri- 
enperare le fòrze andò alla Cbiefa l'e ringra- 
ciato Iddio della riceuuta fanità > fu efortaca^ 
dalSanto a confecrare la Tua Verginità a Chr^ 
lìo» Ecdlaaccettahdo hutnilmente 1- eforca^ 
rione 5 (ifece Monaca nel Monaftero di An*- 
na : nei quale fu dapoi confecrata dal Santo i 
quando fii fatto Vefcouo diFieible » c chia- 
ifelsi Suor Tad dea , 

"Nell-ifteiTo tempo ftaua infermo in quel CÓ.» 
uento vn Frate Pifanò , d’idropilias ilquale^ 
vilìcacoda Andrea, fubitoche gli.mife il dito 
alla bocca, con inuocare il nome di Giesù, vor 
, mita ndo tutta lacqua , (ì trouò fano . 

Hebbe ancora quedo gran feruo di Dio lo 
pirico di profetia . Nacque ad vn Gentilhuo'' 
mo ricco vn figJiuolo,che per elTere voico,tu& 
ta la cafa ne fece grande allegrczzai, c pregar 
tono Andrea che voldfc. tenerlo a Bfattdimo v 
Si contentò il Santoié bàttezato,die fù il bathr 
bino,prefolo in bràcdo , cominciò a piangere : 
Io interrogò allora il padre, perchè piangere ? 
rifpofe Andrea, Tappiate > che quello figliuolo 
morirà con vergogna , e farà la rouiha di tutta 
la Cafa volira ì fe egli non muore in giouèntìU 

ò Re- 


*7 

ò Rcligiofo . Soggiunfc il padre , fc io crcdcf- 
fi,chcil figliuolo doucfTcdTcr Frate , Io larde- 
rei morire Ippra la nuda terra , nè lo terrei per 
mio . Crefeerido dunque il bambino , e venu- 
to in età virile , fi diede alla mala vita in com- 
pagnia di alcuni huomini fediciofi, e fceleratì ; 
nè pafsò molto , che cofpirò contro la Patria . 
laonde feopertafi la Congiura , fu prefo, c per 
le mani del carnefice vccilo,e li fuoi parenti fu- 
rono priuati di tutti gli honori, e dignità della 
RcpuMica , come haueua predetto ilSeruodi 
Dio Andrea.^. 

DELLÉ^ATTtÓNI, VIRTVi 
• c Miracoli di S. Andrea Corfini dopo -' 
che fu àflTunto al* Vcfcouadò in. 

. . ‘ . fino alla Morte. 
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Sfendo per tanto crefeiuta la famju* 
della fantità del gran feruo di Dio 
Andrea, e volendolo il Signore, co- 
me facro, e luminolb candeliere collocarlo 
lopra l’Altare , e metterlo in luogo eminente^ 
-accioche fpargefie la luce Tua a tutta la Cbie- 
fa, lo inalzò al Vefcouadò in quella maniera!» 

. . ' IS Er^i 
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Era morto di Fede in qùdla grill 
idi cui habbiamo poco di Copra f^tomcntionC)- 
Eoligno VcfcDuo di Ficfokì per la quii cofi 
Clemente Scfto Sommo Pontefice ^‘wrfuafo 
forfè dalle preghiere del Clero dtqueHà Città^ 
vòcomcè più credibile , dalla famàdeirberói- 
<he virtù d’ Andrea, lo elefie per Vefcouo di 
quella • Si era di già piiblicata fra il Clercs& il 
popolo quefia elettione, quando, h'anendo ciò 
penetrato il Ceruo di Dio, fi andò anafconde<> 
re , come quegli che ben conofceua la grauez- 
za del peCo , e lo (Umaua ruperiorealle fùe for- 
ze . Fu nondimeno cercato con ogni diligen- 
za, ma indarno: per la qual cófa confultaua- 
no i Canonici fra di kH’o,quelcbe douea farfi . 
e mentre fiauano cqsìdubbiofi, vn fanciullet- 
todi tk anni comparue in mezzo di eflT, e per 
bocca dello Spirito fanto padò /dicendo : £/e- 
git Deus Andream in Sacerdotem fibi : andate, 

^ che lo trouerete in vna Chiefa poco lontana 
dalla Città , che fa oratione . Hor mentre che 
fuccefiequefioin Fieiblc ,appàrueaìd Andrea 
l^ifibilmente vn Angeb, c glimanifefiò effcre 
volontà di Dìo, che egli accectafie il Vefcoua- 
do , con proTOcfla ,* per ben goucrnarlo , dell' 
aiuto della famifiima Madre di Dio* E cosili 
difpofe il Sàcoigià che conobbe efier tale il vo^ 
4ere di S.Diuiaa Maefià^a fottopoi fi a tal pelo; 
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Fatto Vcfcouo fi viddero magglormcnic r jì- 
fplendcre in lui le virtù fante , poiché fodisfecc 
iTìirabilmcnte airvflìtiodi buon Paftore i pa- 
fcendo il Tuo gregge con la parola dfDjo, c 
col buono efempio . E non folo non rimife^ 
punto il rigore delle fue penitenze ) ma mag- 
giormente Tacerebbe ; imperoche, douc prima 
’ dormiua fopra il fieno, fatto Vefeouo, comin- 
ciò a dormire (òpra rami d’arbori , c farmeriti , 

• feruendofi delle fafeine per capezzale, c per- 
che non fufie notata quefta aufterità di vita,ri- 
copriua quefto fuo letto con tele dipinte , in 
modo che non recaua alcuna ammiratione a* 
riguardanti . Si cinfc in oltre con vna groflifi 
lima catena, la quale portò tutto il tempo del* 
la vita Tua j & hoggidì fi conferua , c moftra 
con gran veneratione, e molti col toccar quel- 
la riceuono la fanità . ^ • 

Intcruenne Tempre nel Coro della fua Cat- 
tedrale a gli vffitij Diuini , tanto di giorno, 
come di notte , infieme con i Tuoi Canonici, 
donde era folitod’andarfene bene fpefib , ac- 
compagnato con vn lolo Chtiico, a vifitare 
qualcuna delle vicine Chiefe . Vna volta_j 
gli occorfe , che egli col Tuo compagno, tor^ 
nando da vna di effe chiamata TAbbatia, tro- 
uafie trauerfata la ftrada con vn’airiffimo mu- 
ro . per la qual cofa marauigliandofi il compa- 
0* b 2 gno 
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gno di quefto«difitÌQ cosi ftibko Sbrici to^It 
difle Aodrca che era ftaca opera, dei demonio^ 
c poflofi in ginocchione, reciuti alcuni Saloli» 
col fcgnó della Croce lo fece iparire,. ’ 
Sapeua bcnidSmo quedo fanto Huoino» clic 
ficooie da* precetti, e dairefetnpb Tuo depen- 
deuano Toperc , c la (àlùce de' Cuoi popoliicosi 
era ncccflfario , che egli cercaiTe per quanto 
poceua,di conformarfì alla vita di Giesù Chri- 
(lo ;^e, per potere confeguir ciò piti facilmefi*. 
te, hauea prefo a iterare frequentemente al* 
cune delle fue. opere, 6c infra Taitre, era folir 
to ogni Giooedi iauare i piedi a^tutrt i poueri , 
che (ItronaiTcro, e dandogli de finare feruir: 
gli egli (lefTo a menfa • Vn giorno dunque, ha- 
uendo a tutti , eccetto veto j (auato li piedi , e 
volendo fare KiAeffo a quel che reftaua , egli 
non racconfenrì , per hauere i piedi tanto im- 
piagati , e fetcnti , che non fi pocéuano ne an- 
co rimirare , fc non con borrore ; ma il fcruo di 
Dio, accefó perciò maggiormente a farlo» lo 
confiirrò, dicendogli ; Figliuolo babbi pur fe- 
de, che Dio per Tua bontà ti renderà la fanità • 

C detto quefio bagnandoli i piedi più di lagrt^ 
me , che d'acqua } li baciò le piaghe, fu cola 
mirabile, chcii poucrodiuenneiubito fanone 
■pieno 4 allegrezza , ringratb Iddio , . - '.l : 

* Fu lòpfaiuodo!raifcricordioroj e libcralciia 


vcrfo li poucri j di mcxlo che non folo nd fcn- 
tirc raccontare le mifcric loro , o nd mirarle > 
ma ctiamdio in folamentc penfarlc,piangcua . 
Souucnnc in oltre talmente con le Jimofine a 
eiafeheduno , che non fu mai, chi fi partific da 
Kjì mal contento. Era felito difpcnfar a* poucri 
il Pane alia porta con le proprie mani : c dan- 
do vn giorno in vna gran carefiia difpéfando» 
come foleua , il pane alla porta , e per tflferii 
fparfa la fama di tanto gran liberalità, concor* 
rendoci dalle parti circonuicine grandìfiima 
moltitudine di poueri , onde doppo hauerne.^ 
difpenfato vna quantità notabile, vi mancò il 
panei c dicendo cglia'miniftri, che portafiero 
più pane , rifpofero , che Tarca era vota, c non 
vi era più nulla . Kcpiicò Andrea , Cercate bc* 
ne figliuoli, e confidata in Dio* Alle quali 
parole, vno di quelli, di più fede degli altri, ri* 
tornò all’arca, e la ritrouo colma di bianchilfi* 
mo pane : e così pieno di marauiglia,e ringra* 
dando Iddio, portò abbondantemente pane 
al Santo , il quale lo difiribui a tutti copiofiC* 
imamente . Nè faceua foto la carità a quelli g 
che la cercauano , ma andaua efib inu^digan* 
do i bifogni , per poter proucderc a quelli coti 
ogni fudìcienza } di maniera, thè ad alcuni 
uea adegnato vn tanto l’anno, perfodenta- 
mcnio d^IIc famiglie loro : c non fucea cjuc- 
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fto per la Città» e p^r la’Biòéè(\i^tiTienteiirit 
fouuenìua ancora alla póuertà delle Dtoccii 
circonuicine » didribuendo pane altre core 

nccelTarie » con prouedere anco^^ veAitnentc 
a coloro» che n’haueuanabi(ì>gno$ chepercià 
comperaua ogn’anno nelle fiere, ebeii faceua- 
no in quei contorni , grandiifima ; quantità di 
panno» (ìcòme fi può vedere ne .giornali delle 
4>ele, » che faceua quello fàncoiiuonio,per fot* 
leuamenco. de* poucri » che anco al prefentc $ 
cònferuano neirArchiuio di FleTole eon ràfara-. 
uiglia » e ftuporc di chi gli.ieggc . E perche 
non fufie di minor conditione la fua liberalità» 
di quella di San . Giouanni Elemofinarid.» e di 
(Jregorio il Magno.» ad efempio loro tencua 
ferità in vn libro i nomi di rutti ii poueri e bif 
fognofi della Aia Diocefi i ' cofiicuendo di i più 
ogn anno alcuni Procuratori, i^quali haueflerq 
cura , .& inuigiiaflfero con t^ni diligenza »ide 
ifquifitézza » iopra i bifogni loro , a’ quali di 
più ordinaua , che ricercafiero i legati pij iatti 
in4or beneficio » e li fàcefièroieroguire • Si con* 
feruaoo ancora quelle procure che egli faceua 
negli Archiuij publici, {/criueiò le propriépa? 
rolc per efierc colme di carità paiìorsLk) 
quam mifcrshilium perfonarum^^ paupf rum 
Cbrtfh Patera 

_ Intorno a gli Tpedali tantodi Pellegrini, cor 
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me d*Infermi, fu cosi zelante, che fu(Tcro am- 
minidrati , e proueduti con ogni diligenza e 
cura poffibiJe , che con cenfure, e reuerifsimi 
gaftighi procedendo córro a* loro miniftri,chc 
ipendelTero male, c dilapidalTero quelle en- 
trate i fu cosiformidabile in'qucfto a’ maligni,- 
e cosi bencuolo a’ buoni , che molti, animati 
dallefempio fuo, edifìcorno molti fped^li, e 
cafe, nelle quali poteffero rkouerarfi ìimili 
perlone inferme , e viandanti. 

'Speleanco renzarifpiarmoalcunoin rifare, 
c riftaurarc le Chiefei e la Catedrale, che mi-» - 
nacciaua rouina, quali totalmente riedificòrfe- 
ce la Canonica, e’I Palazzo Epifcopale: fa-, . 
bricQ molte Chicfe in honorc di diuerfi Santi, 
lequali tutte prouidde ancora di paramenti, Se 
altri arredi ecclefiadichi : s^aggiunge^ebe ri« 
nouò in gran parte la Chiefa de’ Frati Carme- 
litani, Se arricchì la loro Libreria di moltirsimi 
libri de’ Santi Padri. Nè fi deue ancotrala^ 
feiare, che nel tempo, che egli fu Vefeouo^ 
era guerra fra Fiorentini, c Pifani ionde facen- 
doli IptlTo feorrerie dall’vna e l’altra parte, fu- 
rono vna volta madate da’ Pifani foprail Ter- 
ritorio Fiorentino molte truppe diCaualliln- 
gleli , i quali mandarono a terra tutte le Cafe» 
con le polkTsioni del Vefeouado • quali con- 
uenne al lauto Fidate tutte riiiauraie . Sich^ 

15 4 con- 


córiiìdcrando le fpefe cosi graiidf|’t%6sl rm- 
mcrofe > che &ceua» è da ftupte Ift'che modo « 
potede crouarc Cosi gran còpia di deread^ iioit ' 

. cfTendo airbóra la Chtefa molto ritth é^ 
oltre accrebbe Tcntratc dei Vétonadov coiài 
perando molte poifefsìoni ; (icitó fi vede àui<^ , 
nifefiamcjite che Iddio li mamenitefi^delmcti* 
re la promelfa , che là a quelli cheUtonò hti^4 
fincjdi moltiplicare cento per vnoancoln'qu€'< 
fio mondo. • ^ . . . :i » u 3. r. w? 

^ Fu nel gouerno economico' dl4miima ;pru- 
denza^ & acerrimo difènlbre dèi la luriCdicriò-* 
ne ecGle(iafiica>ricuperando aikChidà molte 
ragioni ingtufiamente' vfuipà w . * 7 ■ 

f A Tua dortatlmse furono edificati due Mo« 
nafterij di facre Vergini ><;ioè il Mònafterìo di 
S. Bartolomeo > il quale fu edificato , e proue-' 
duro daTomafodi Teodoio ; de i! Monafterio 
Chiamato di Lapo 9 il quale fu parimente d 
perfuaiionedel Santo > edificato alle radici del 
monte da Lapo di Guglielmo Pefulano^ per 
trasfèrirui le Monache , che anticàmente fia- 
tano nella cima del Monte» con molta angu« 

Aia d’habitatione» e patimento di vettouaglie • 

“ Alla Sedia Apofiòlica fu riucrertilfìmo, & 
obediemifììmo. Ogn’anno» 0 ài più ogni due» 

' mandaua Tuoi Procuratori a rendere la douuia 
jÉbcdicnaa»e riuerenza, prcucncndo etiamdio. 
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komandamcnti di quella , pcrcfeguirgli . che 
però cflTendo ftato fcomunicato dal Legato del 
Papa , Francefeo OrdelafFoj e cornea nimico 
delia Chiefa intimatagli la guerra , il Santo 
comandò a tutti i Predicatori della Dioce(ì,dc 
^ t tutti ì Sacerdoti , che publicamcntc propa- 
* laflero a* Popoli la buona giuftìiia della Chic* 
fa, e gli cfortaCfcro alloratione, Se a voler con- 
correre con le limoline , per aiutarla ; il che fe- 
cero con tanta prontezza , che mandarono al 
Legato vn notabil fulfidio di denari. 

Nel riconciliare gli animi dilcordi, & in c6- 
porre le nimicitiej c le differenze, che fogliono 
giornalmente occorrere fra gli huomini,fu fin- ^ 
golarifeimo.E perche in quel tempo erario gra- 
uifsime difeordie » & odij inteffini nella Città 
di Firenze, procurò fempre il Santo Vcfcouo > 
non folocon efortationi priuatc , ma predican- 
do publicamente,di fradicare dal cuore quella 
cattiua fementc . Predicaua vn giorno neila_ii 
Piazza di Fiefolc , doue llauano molti geniil- 
huomini Fiorentini, e deteftando grandemen- 
te ledilcordie ciuili,moffo dallo fpirito di Dio> 
diffe quelle parole. State su Auditorio e vedetg 
donde nate ano tante difeordie -it rifse fra Citta^ 
dtni della *voFira Città» Si leuarono all’hor& 
in piede , c guardando verfo Firenze , viddero ' 
vn’iafìniumoltitudinc di Nibbi, c Corui lopra 



D 


^ ' 

la Citrà, che tomba tteuano ff4^]a(Q»ìidi)J 
prodigio commoisi gli auditori» 
che quelli vccelli iigniHcaùano i<Ì€i9QtVf>cb6 
gli infìigauano a ciò fare, £ difpolerot alla pa* 
€C,;C ne furono fempre aucrori con gralcriCic- 
taf^^ Dalle qi^li cofe forfè m^laVrbano 
9 fLvphe feruire della perfona di lui in 
comporre, e iedare le ciuili di^cordie 4 eJià'Ci^ 
tà di Bologna . Andato dunque iji quella Cic* 
eà, fe bene vi trouò moka ripugnanza.» a>n la 
patienza nondimeno^ e con là £iafoliu pru- 
denza, efopra cucro conToratione^ridulTe quei 
Cittadini alla defiderata quiete , e concordia » 
. . ElTendo/iunqiie il^iànto Pakore, gloriofo di 
virrà e miracoti » ^ll^^oalU al 

termine de* giorni fuol poco,primaiieÌl^/fl7or- 
t;emclla notte del fannUimo Natale di Chriko 
nokro Signore, mentre fi preparata a celebrar 
la Melfa nella.ChiefaCattcdrale<^kx>n ibleone 
pompa , gli apparue la Gloriofa Vergine, e gli 
ciuciò il giorno della Tua morte: cÌQC,che par- 
lerebbe a più felice vita il pro£iiHo mefe di 
Gennaio, nelgiorno deirEpifania • Prefe di 
CIÒ il fan co Vefeouo tanto giubilo» che doue 
prima , per hauer trattato il fuo corpo afpra-, 
piente , era pallido e macilente, diuenne in vn 
fubito accefo c rofìTo , come vn catbon di fuo-; 

Fece dapol chiamarc il Canonico Guido-, 
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ne, Saccfdotcdi ottimi coflumi e Tuo familia* 
rifsimo, al quale riueiò la viflone. Senti mol« 
totrauaglio il Canonico della perdita dVn_^’ 
tanto Pallore : Se indi (parfa la fama deirinfer* 

^ jnitàdei Santo , fìi dal Clero > e da* ruotCitta«< 
dini, con molto dqlore vifìtato: i quali tp. .ifu«’ 
rono da lui cfortati all’vnione cp'k;e,ct!o:>r^ 
me al fuo folito : e ftapdo fopra dVnT^o di 
fieno ) fccefi poi tare il Salterio) e lette alcune 
orationi ) recitò con voce alta, in compagnia 
d*alcuni Sacerdoti, il Simbolo degli Apofloli « 
Ciò fatto diuenne la camera in vn fubito cosi 
rifplcndcnte , che parca illuflrata dal Sol<:^ 4 
PalTata.mczi^’hora) alla. |kefenzaidi molti ; i( 
buono feruo di DiO}prcfe>rite quelle parole del 
Cantico , JSlunc dtmittisferuum tuum Domine^ 
Jeiundum ve-rbum tuum in pace , .nel giorno 
punto, che la Madre di Dio gli haueua predet^ 
to, rendè lq/pirito al fuo Creatore, Tanno daU 
la;Natiuità del Signore mille trecento Icttaa^ 
taqu^ttro, e dclTecà Tua fettantatrcicon iagù? 
me -vniuerfah di tutto il Popolo • ^ -, J 

Nel paflaggio , che fece alTalcra vita-,tnof^ 
te Vergini hebbero vi (ioni del fuo tranfito, e 
com’era (lato riccuuto in gloria . Anzi cht^ 
non molto doppo apparuc anche al prefaio 
Canonico Guidone con molti bori in mano 9 
:j diCCUT 


dicendogli effer di quelli adornato* in fcgn« 
della Tua virginità. 

• Diuuigatafi poi la morte , con corfe da tut- 
te quelle parti gran quantità di pcrfoncje par* 
cicoiarmente dalia Città di Firenze : le quali 
piangendola morte dclffauomo fanto, ricor- 
dcuoli de* benefit jj riceuutijbcncdiceuano con 
molta tenerezza la di lui memoria . Spiraua il 
fuo Corpo fuauifsimo odorCj& a molti ópprcG- 
fi da varie infermità > con efier fola mente toc- 
cato, daua falutc. Fu con fonerai pompa fc- 
pellito nella Cattedrale di FiefoIc,e dopoi iraf* 
ferirò in Firenze, cónformc al fuo teftamento» 
nella Chiefa della Madonna de’ Frati Carme- 
litani i douc hoggi fi troua con grandifsimo 
concorlb , e vcnerationc , confcruandofi anco 
tl pre(ènte,il fuo Corpo incorrotto, e mandan-. 
do fuori foauifsimo odore j e la carne fua toc- 
cata confente, e poi ritorna , come fc fufic vi- 
tia : anzi che le rofe, dando per molti anni (o- 
pra il fuo corpo , fi mantengono frefebe, e col 
colore , come fc allora fodero fiate colte dal 
giardino. 

‘ ^ r , ■ 
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.or MIRACOLI OPERATI 

• dal Santo doppo morte. 

. ^ r ^ ' ì 

A XT B T E H Z A. 

O'P P O k morte glorlofa del Beato 
^Andrea volfe Dio bonorarlo ancora 
1n terra s operando per i Tuoi i)3eriti> 
& intércefsioiie, molti miracoli» de* quali nar- 
rerò qui alcuni fenaòrdioe > come prima mi 
fono venuti alle mani • 

- I ^ NeU*anno mille quattrocento frentano^ 
ue hauendo Filippo Maria Duca di Milano 
tnolTe farmi centra Fiorentini » co quali er^L. 
collegato Eugenio Quarto» ebe airbora fi ri- 
trouaut in Firenze con li Cardinali, e tutta la 
Corte Romana; Niccolo Piccinino Capitan 
Generale del Duca banca pr^e molte Cafiek 
la de* Fiorentini, c dato anche il guafio a*luo« 
ghi vicini alla Cictà;ondc là.Rcpablica Vcdeit<» 
dofi adc^o il nimico con YneferdcD cosi pan>* 
de e tembik» doppo i buoni ordini dati, 
corfe airinterccrsione del B. Andrea, Appar* 
tic il Santctad en giouine fuodiuoto , che ora- 
va al fiM lef^kro , e gli difiè» che aadalTe a 
trovare i dieci Depurati ddk Guerra, e 
loro in fuo nome, chenon temefoo »fna ol'dt’ 
ualkto a' lóro Capitani, i Tderdti» 

^ ' crino 


èrano nel Cafcntmo> cbc U gforrtò della l^èffa 
di S.PietrojpigUaflcro pur di biJoii ^imo lar- 
mi centra il nemico, c combattelTero : perche 
al (ccuro refterebbono vittoriofi. Riferì il 'gio- 
vane il tutto alli Dicci della guerra • Vbbidi- 
rono,fi combattè, &otteriftCfO'Vftt0fiàv lèni 
aa fpargernienre di fanguc. Fù veduto il San^ 
to Ilei conflitto della pugna per aria (opra vit 
cauallo bianco con vn baflone in manoda’co^ 
-mando, il quale condoceua moiré fchi^e ar- 
mate, incitandole alla battaglia centra gli ne* 
-mici • Venne fubito la nuoua di tanta vitto- 
ria a Firenze, & oltre le molte allcgrczzejche 
fi fecero i fu ordinata iblenne Procefeionètoi 
-Clero fccoJarc ^ e Regolare v c tutti li Magi- 
Urati della Città , i quali andarono accompa- 
gnati da grandifsimo concOrfo di popolo alla 
-Cbiefà della Madonna del Carmine, doue ri- 
pela il Corpo del Sa^to, de iui dal Vefcouo di 
Fiefole in ringratiamento fu folénncmcntc-j» 
cantata la MefTa della fantifsima Trinità . Fu 
-pofcia moftrato il fuoCorpo,& iriccnlato gri- 
dàdoil PopòloiSMAndreaetra prò nobis{S*An* 
intercede prò noUùOùàt Eugenio "fu fup* 
fucato da’ Cardinali Càpranica, Colonna^ e 
i efarino, perforiaggi d’eminente virtùicmol 
to benèmeritl di Tanta Chiefa, svoler concel 
>dcre gràfiche ogni anno d ftìo Corpo fi po^ 
V... li icflero 



teffeiho £lre iìmilthonòd • ■ Sf compiacque il 
Sommo Pontefice, sì per lafantità d’Andrea; 
come ancora pei* li miracoli fin allora feguitÌ9 
che nei giorno del fao felice tranfito, folle le* 
cito hóndrlre il Santo, celebrando la Tua Fe* 
lliultà » Impetrata k gratia il Senatore Popo* 
lo Fiotentlno, decretò, che nel giorno del fuo 
felice paiTaggto al Cielo , alii Tei di Gennaio > 
tutti i Magilltatr andalTcro alla Chiefa del 
Carmine 9 adhonotarne k Tua Feda , in me* 
moria del benefitio riceuuto . Fu apprefib or- 
dinato, eiff U giorno della folennità di S.Pie* 
tro 5 nel quale s ottenne la vittoria, fi vcftiffe* 
ro venti poueri , & andafiero in procefiìone^ 
auanti i Magifirati alla detta Chiefa a ringra* 
tiàr fua Diurna Maefià,& honorare il fuo Ser^ 
uo per la riceuuta gratia* ‘ 

2 Pier Vittori nobii giouinetto Fiorenti 
no , efiendo andato a vifitare vn fuo Zio, che 
era Podefià di Prato, fati con alcuni fuoi com- 
pagni fu le mura della Terra , e poi egli folo 
fan fopra vna Torre: dalla quale cadendo già 
rouinofamente in terra , fi raccomandò per 
aria al Santo , e rifflafe illcfo con marauiglia 
di tutti. - 

t ^ EUkbectadtChr2fiofbrò'daPrato,pri« 
uà affatto dcIlVro del braccio finiffro , come 
ahche^dell’vdicodaqq^parte^ fiando alla 
. Predi- 



Predica : e fentcndo?accontte i mirtco]i del 
Santo , inuocò il fuo aiuto, és addormentò, 
c rifuegliatafi , fi trouò miracolofiuni^òte fan^ 
c del braccio , c deiror^cchio • . - \ ^ . 

. 4 A Bernardino di^uonauentura ^nciulT 
Jo di due anni infermo a oiorte, lenza hauer 
potuto per tre giorni prender latte , di^eratò 
d a’ Medici fu mefia iòpra del petto la Catcr 
fia , con la quale fi cingeua il B. Andrea > de . 
in dito il filo Anello ; & in vn fiibito prendè H 
latte , fu vefiito , andò in firada con gli altri 
fanciulli , come < fé non hauefiè bàuto male^ 
alcuno. 

. 5 Gineura. Ricci hauendo partorito vo fi? 
gliuolo 9 de efiendole fòpragiuiita per caufa 
del parto, vna malattia, ,cl^ durò^crc mefi , nè 
hauendo da* medicamenti riceuuto alcun ber 
neficio : finalmente perdè il latte, e rrauaglia- 
ta per tutta la vita , diede in vn delirio • Se? 
gnata con le Reliquie del Santo ritornò in^ 
ccrucUo , c rimale dei tutto lana* . T ^ 

6 Angelica da Cadrò per anm trenta ha* 
ueua tenute k manipiene di lebra,fcnza gior 
vamento alcuno di medicamenti . fece .voto 
«i Santo , di portar due mani di cartone , fo 
fifanaua:^ellò in bretfe moiiklaeadalla k^a> 
t fodisfece al voto. . . v' > ; . . 


^ 7 Elifabetta di Ileifo.Cagal^^ . 
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da fcbrc nel lett<^er tre anni continui, eoa-. 

, accidenti di mal caduco; fegnata con le Reli- 
quie del Santo, fu perfettamente liberata . 

, 8 .. Fiammetta di Gineura , per vna caduta 
hauendo rotto vn braccio , fiche da* Cerufici 
la fua fanità fi ftimaua molto difficile>fe oran- 
do alla Chiefa del Carmine» e fentì Mefla alla 
Cappella del B. Andrea; la qual finita , posò 
il braccio (opra , 1 * Ai tare; fi raccomando aji 
Santo , e fubito fi femì toccare il braccio > & 
vna voce , che le diffe , Vattene, che fei gua* 
rita . c fena*altro rimedio fi ritrouò lìbera- 

9 Caterina del Garbo , efTendo fiata per; 
molti anni (orda, andata alla Chiefa del Car^ 
niineil giorno della fefiiuitàdelf Afeenfione, 
neirhora,che fi moftra ilCorpo del B. Andrea 
fi raccomandò a lui , e fece toccar la lua Co- 
rona,la quale per diuotione baciò, ponendo- 
li vn grano di quella nelforecchie; & in va-.) 
fubito rihebbe rvd)to,e Tenti il canto de* Fra- 

, ti » & il Tuono delle Campanci che prima pct< 
molti anni non haueua Tentito nulla • 

10 Vn tal Nicoiao da Firenze, che burla*: 
V lià quelli, i quali honorauano il Teruodi Dio 

Andrea > fu punito in vn fubito con dolori*; 
accrbifsimi per tutta la vita j pentitoli poi, in- . 
uocando laiuto del Santo» fu liberato - ^ ^ 

1 1 Elifabctta Serragli qflefla dagli Tpiriti» * 

... C* feon- 
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(congiurata nella Chicfa del Carmine , 6 c in* 
uocato Taiuto del B. Andrea , è liberata . 

1 1 Giouanni Deti da S*.^ Donino , elTen» 
do ftato per molti anni cieco > fatto voto al 
Santo , ricupera la vifta . • 

^ 1 5 Vincenzo Ardilini per vna graue in- 
fermità diuenuto pazzo, col mettergli in ca- 
po 4 Mitra del B. Andrea ritornò in ceruelloi 
t fi' domunicò all’Altare del Santo . 

•' 14 -Domenica di Andrea Remoli, eflendo 
rcftaia per cagione del parto rattratta di vn_j 
fianco, e dVnagamba, che non poteua muo* 
ùerfi da quella -parte, fatto voto al B. Andrea 
vien fobico 1 ifanata • t 

. 15 'Girolamo -di Francefeo Bernardi di- 
uentato cieco , e fiato cosi per molti anni j fe- 
ce voto, feguariua, di portare' per vn’anna 
l’habito Carmelitano: e dopo il voto fatto tìk 
cuperò fubito la vifta . j j - t 
- 16 Margherita di Martio Battiloro,ncirat-^ 
todi partorire ridotta in termine, di morteci 
regnata con la Catena del B.Andrea>partori-i 
fee feliceróente, c fenza dolori ... 

' 17 Filippadi Giorgio Donati inferma de 
febiie, e cecità i per efier pouera , nè poter far. 
medicamento, fece voto al Sanco>e fu libera • 

18 Vn fanciullino del fignor Rocco Cap - . 
poni , fubito nato > fi delia Tua morte , , 

> w ^ cnon 
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e non fi potédo far rìmcdìj,fi ricorfé al B. An- ' 
drea 5 con far voto a lui : e fubito il bambino 
cominciò a refpirare , e pigliar forze , & vfct 
fuori del pericolo . 

1 9 Battila di Donato Giorgi impiagato, 
nella faccia , e nel collo di molte piaghe, 
quali hauea tenute molti anni , raccomanda— 
lofi al B. Andrea fu incontinente liberato • * 





jittideVàCanoni^^tione. 1 

L Popolo Fiorentino,. non' contento àc' 
gii honori conceffi al Santo da Eugenia 
Quarto , fece affettuosa ihariia conlette-* 
per mezzo d*Imbafciatori,a Paolo Se* 
condo per la f(^eonc Canonizaóone dei B. Andrea •< 
11 Papa perciò commife la c:uifà a* Cardinali Botho« 
magenfe , Thiancnlè, e di Padoua peir la rauta-t 
tione dc’tempi , c degli huomini, iii differita il nego-j 
fio fino al Pontificato di Clemente Ottauo : quando 
fiipplicata Sua Beatitudine dal Chriftianiffimo Re di^ 
Francia Arrigo Quarto , da Ferdinando Primo Grati 
Duca di Toscana , da tutta la Religione Cankiclitana;' 
è dalla nobiliffitna Faxiuglia de’-Corfìni veoùimiiè ih 
negotio per Breilea*> Cardinali' d^à Góngregationc» 
de' Sacri Riti i •cbe diligcntemente éonfideraifèro; il 
FfocefTo Informatiuo ,edipoiri&rijffei^ainapa, co» 
ine fecero, attefiandà^vebe la ciora>era:in:t(VafO' dii 
poterfì commettere ag^ AudttiirlldlRotaw'iFU dlin>f> 
que cotximdla ai gli. AMd^oui^aiKjekò regna ^^aid 
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no , Gio# Gatfia Millmo > Se^Ateflfanflfp Giiifti.' ’ 
Morto Cièraente Ottauo»Sd alTunco Pontefìcato 
Paoio Quiato « inclinando il Papa alle reiterate pre^ 
ghiere d^ropranominati Principi, e Signori, corifer- 
inò la commillìone del Tuo PredecefTofe, a* medefimi 
Auditori di Kota ; i quali conceflero le RemilTorte, c 
CompuKbrie ad AlelTandrò Marti) Medici ’Arciùèlco • 
uo di Firenae , a Luca Alamanni Velcouo di Volter- 
ra , & a Bartolomeo Lanlredini Velcouo di^Fiefole 4 
& vfata da loro ogni diligenza,Rtrono efaminati cento 
quattordici TeBimoni, e prodotte molte fcritture, e 
memorie antiche , edratte dagli Àrdiiui di Firenze , 
c diFielble . Cosiformato legitimamcnteti<Froce{^ 
fo fu mandato a Róma a mededmi Auditori . Ma per 
cfTere affente vno di (quelli , e li^due altri mortti 
rono depucatiGiudia della Cauià gli Auditori Fran* 
oefeo Sacrato , Gio. Battilla Coccino/ ‘& Àlfpnlb 
Manaanedo : ^cÀmmati t ProcefÌ!, còme meritana 
vna caufa tanto graue, condurero doppo nnolte Con., 
gregationi , elTerd coi^dentemente prouata la San^* 
tftd della Vita ^ & i Miracoli dei B. Andrea , e ne fe- 
* cero la folita relatione al Papa^* , 

MortoPaolo V. e Gragorio XV. Luigi XliL Chrù 
flianilTimo Rè di Francia, Ferdinando S^ndo GraA 
Ducadi To(duia,.Ottauio Cordni Arciuelcoiio di 
Tarlò hqggi Prdìdente della Romagna ; Filippa 
Codini fìiafrateUo, &i figliuoli del già deiònto Neri 
Corfini y& ilP. KliefW tjTigOrm Generale 
della RdigioDr Car|iuditan^p^Ìicarono'U Sanrìti 
di N. S.4^)^VitiAUoOTTÒ^ a roder dare rvltioci 
mano a quclb Caufà à tante Evolte difeuira , e della 
quale fen'eraiatu la RelatfOift dia felunem. diPaOi^. 
loQi^iato,^ Ptacque.a Sua Ikamudine» che il 
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fio fi rcafTumcfre , e fi fpedtlTe t & a qucR’cffctto or- 
dinò » che la relationc fatta a Paolo Quinto Tuo Pre- 
decelTore folTe riueduta dalla Cogregatione de* Sacri 
Riti, la quale haucndola diligentemente confiderata, 
e più volte difputata, dichiaro i ProcclTi elTcr ben fat- 
ti ; e che 0 prouaua ottimamente la Sanciti della Vi- 
ta , ^eccellenza della Fede » e l'operatìene de’ Mirai^ 
coli del Seruo di Dio Andrea : e ne diè parimente 
rclacione al Papa come fopra~« • . . 

Prcmelfe le Polite diligenze,Ìì fece il ConciRoro Se- 
greto il di 14 . dì Marzo del prefente anno mille Tei- 
cento ventinoue , nel quale A/idrea Cardinal Perctti 
in luogo del Cardinale Deti Capo della Congrega- 
tione de* Sacri Riti , all'hora indiljx)Ro, fece la rela- 
tione in lingua Latina, che fu data Rampata a tutti lì 
Cardinali,fopra la Santità della Vita, Virtù, eccellen^ 
za della Fedele Miracoli del B. Andrea : dalla quali 
il facro Collegio rcRò beniRìmo informato , c paren- 
do , che vi concorrelTero tutti li requilìti necelfarij * 
giudicò , che S. S. potelfe paRare auanti , fé cosi lo 
pareua. Rifpole il Papa che fi facelTero digiuni, ora- 
tioni , 8c elemolìne , e fi pregaRe affettuofamente il 
Signore che n’mfpiraRc a fare la (ùa fàntìRìma vo- 
lontà in vna caufa tanto graue • & importante come 
craqucRa_,. , :...i . 

‘ I Alli venti del medefimo Mefc fu fatto nella SaJji 
Regia il fecondo ConcìRoro, che chiamano Publico» 
nel quale in Conte Antonio Montecatini Nòbile Fer- 
rarelè, & Auuocato ConciRorjale, fece vn- elegante^ 
e dotta oratione latina, foprala Vita> cMiracoli del 
BMndrea, e doppod’hauerla recitata s'inginocchiò^ 
iipplicando Sua Santità a nome delRèChriRìanìRì- 
mot dei Gran Duc^ di Tolcana ahr.iiòp^anomi» 


imti a voTer cafi&niiife ifB. Ànditi > ccTmé èra deiff- 
dtrato'da tutta’ la Chriftìaniti . A qucflà orationc 
Giouanni Ciampoli fcgretario de’ Btcui a* Principi , 
fuccinta 9 e dottamente rifpolc in nortìe del Papa, cdw 
Irte era flati a S. Santitd gratiflìma l’iflanza fattale a 
nome dicosi gràn Piiricipi » c nobili ^miglie . E nei 
fine cfwtò-tutfi r Cardinali cft-élàtì /che con digiu- 
ni^' iimolfìne, Ar orationi inuocafTeto 1 -aiutò di Dio ^ 


accioche S. D. Maefld (ì degnaffe d’itVpirare quel tan^ 
to'; ' diè foffe'Bato a maggior gtorià , e profitto ' di 
Salita Cbiefa^.j -. / ...... . ' ' 

i II terzo Conciftoro chiamato Semlpublico,fu fatto 
sili due d’^Aprile^l prefènte anno nella Sala Ducale, 
doue kitenjennero , venticinque ‘ Cardinali , • vn Pa- 
triareha^ érctArciùefcouf/ e diciotto Veicoui; quattro 
I^otonotak4 , cbnaleum Auditi»>i di RtOta , 8c il Pro^ 
curatore ficcale c doiic forraib il ConciAoro‘, e pre* 
meffo dalSuniBiDniiiica^ vn breue , e pio ragiona- 
mento a oropofito della caufà, tutti con voti confor- 
■li iconciufero^ che. S j Santitd poteua meritamente 
canonìzare il ièruO di Dio Andrea >: òcosi il Papa col 
krònfiglfoveconrenib de^ prèdetti votami, flaiiilidi 
canonizarloat ctdifTe cheMeterminaua', che la Canai 
nizatione fi celebrafiTe laiDomenica in Albis affi venti 
èkie d’ Aprile . Et approuata da tutti la Canoùizatia* 
fie,71 Procuratol- Etfcàlèdfandb inginocchiato, prègo 
tutti li Ptoconotàri , che cratiòprefentiv a fare vno i 
ò più ifdllòimchtiv cosi de* Voti del' Conciflorio, co- 
me deld>écfetoùi Si Santitd^r la«Canmfi^ione#a 
pctpetui nfehioria : d’vn fatto cosìanemombiie^^^ i 
ttuta. queflafclicc nuauoii^ièté ccm grande fpèfà'^l:^ 
HÓrarétliiParaitténiu£»CTÌ'$ e fifoUecitòlP^eatiO nel 


Vi^kanoi^icainUfopraimendénaE^ufW^ ~ 
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tialicr Bernihì Architetto dìSi;"$^antit^, il <^ua!e , • vo-i 
lendocon lamaeflà, e grandezza deiropera , • dar 
commodo allamoltìtudine del Popolo, di poter ve- 
dere la funtione della Ganohizatione , folleuò vn 
Teatro aperto , & ampio , nella parte lùperiorc di 
S. Pietro . La pianta del quale hauea vari rifalti, ma 
però Tempre andana accomodandoli alla pianta della 
Chiefa . Era affai ricco di colonne , le quali erano 
fionlblo del tutto tonde i ma così lontane dalli con- 
trapilaftri, che a guila di portico, fi poteuà còntimo^ 
damente girarui dentro . Fu fatto eminente , accio- 
che tutto il popolo , che fi trouaua in S. Pietro , pò* 
teffe vedere - Il Teatro era d'ordine Dorico *, 'tutto 
dì legname (corniciato, e pulito . L*inlbafamento 
era alto da terra palmi diciotto . Sopra quello pofa- 
uano le colonne , le quali erano alte con la Tua hife^ 
e capitello palmi trentuno e mezzo . La' cornice di 
dette colonne era alta palmi fette & vn quarto . So- 
pra detta cornice era vna balauftrata alta palmi dieci* 
e fopra la balauffrata i candelieri di palmi otto, fiche 
in tutto era alto palmi feffantaquatro e tre quarti • 
L’imbaramento era fìnto di marmo bianco fuènito]» 
& imbrunito , douè ricorrcuano due ordini di gelov. 
fie meffe a oro . Le baie e capitelli delle colonnCi« 
erano meffe d’oro, e dì rame .-Le colonne erano fin-] 
te di marmo giallo , ogni còfa imbrunito. > Il cornai 
clone era finto di marmo bianco , ma nel fregio di 
detto cornicione Dorico, v’erano tutte Farmi de* 
Gardinali fatte di rilieuOv. mcffè a oro ; Sf*li trigrifS 
nell’iffeffo modo, quali haueuano nel mezzo vna cc^, 
ronà di lauro* con vn ape pure meffa a orO,e rame. 
lJimbaramento,eafimaiè clella Balauffrata erano fìiiN 
te di bal^idlri di ^aUo,i catt* 
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, Velieri erano mcfli a oro, i cotrapila/lri di dette co- 
lonne erano finti di porta fanta , e tra vn contrapiJa- 
.fìro e l’altro, vi era vn’hi fioria delii miracoli del 
Santo ; In faccia al Teatro vi erano fei sfondati di- 
pinti diprorpettiua, mofirandoche rifiello Teatro 
^ rigirafic . Nel mezzo doue era la Sedia del Papa,fu 1 
jfromefpitio vi erano due figure rapprefentati la fama, 
.'che f^euano l’arnoe ^1 Papa , della grandezza di 
^Imi dodici, fatte di rilieuo.e mefie di rame,c d oro. 

Per maggior ornamento del Teatro, e per far 
j/cde.re in puhiico anche in pittura i fatti hcroici,& i 
miracoli delgloriofo Santo, nel vano de contrapila- 
/Iri fiatano appefe vndici hifiorie della Vita , e Mi- 
racoli di quefto Beato, rappi efèntati al viuo in bcllif- 
lima pittura, finte di rame, fatte con grandifegno da' 
j^rimi. Pittori di K.oma, con le Tue cornici indorate,c 
ibpra le dette hifiorie le cartelle parimente indora- 
te, efiendoui icritte in intere maiufcolcL antiche Ro- 
mane la loro propria de/crktione . 

Nel primo ouadro da mano dritta la natiuitd d’An- 
drca con la vifione delia madre , con le parole . 

, Tridie quam Andream voto conceptum ederet in 
jMcem matety vifa eUfibi lupum parere, qui templum 
SPirefius a^niA euadertt. 

fecondo la madre del Santo in atto di minac- 
li racconta la vilìone , £ i’ifiefib Santo 
'guanti vn’altare dejla Madonna profiratocon humil- 
ti, >& atti di contritione ,,con le parole . 

Af<fpi$ÌMmat€rnis percHÌfMf ^Andreas, ex lupo mu^ 
if» agnum , couffoUtad Caitutii pafeua • . 

Nel terzo , quaneo :d Santo ii uedicò ai fèruitro di 
l^kwefiendofi de Rhabjto delia Religione Carmcli^ 

' Ji o io va 
ìraiL'h ' /» 
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Th tamelihma famìrta P' traini Deìpara, cui parem, 
tes eum ieuouerant > dìuino inflirt^iu Je dicat • 

Nel quarto , quando il demonio in habito di gen* 
tilhuomo va alla porta del Conuento per diflorlo 
dalia vita rcligiofa» &egli lo fa fuggire: e quando 
col benedire il cibo ad vna infernu di febre etica la 
’ l'ifana , con le parole. 

T>£monem ftgno crucis , & dlutumm htc^lean» 
fthnm cibi benedizione Hatim fugat • 

Nel quinto» il mirabd cafo di Giouannt CocfiDO 
filo parente rifanato dal male della lupa , e conuertU 
to a miglior vita> con le parole . 

I{apacts lupx uiorbim a confanguìneo ad iciunium^ 
preces yiudique abdicatiomm adduZo > expellit» 

Nel fedo , il miracolo del cieco illuminato io.» 
Auignone alia porta della Chiefa , con le parole . 
jLuenione in ingrefiu templì coecum iilumlnat . 

Nel fettimo , la mirabile clettione al Vefcouado 
di Fiefoleyprenunciata da vn fanciullo di tre anni mi- 
racolofamente , con le parole . 

Cletnente. Sexto Tcnt. Max. Cleri , populìq. -pna^ 
Mimi confenfuyàc miro triennis infantù eloquio cla^ 
mantis , Ele«’t Andream Dominus in Saeerdoié fibi» 
Epìfeopus Eatfulanua cieatur . 

Neu'oitauo , il miracolo, quando lauando i piedi 
a* poueri il Santo Vefeouo , ne rifànò vno impiagato 
con pcllìmc viceré , con le parole • 

ylcerofa J ac putrefeentia pauperts erma lauatio- 
ne , lacrymis., ofiulo exiemplo fanat . 

Nei nono , quando laB. Vergine predice al Santo 
il giorno della fua morte . con le parole . ■ * rv 

Angelorùni 'Regina yocat jCndnam ad caUHes 
nuptiaé , obitm diem iUi pnedicondo . • ’ \, 

• Nel 




, Nel decimo', iliòipo delSàntrinct£;?fètro /piraiu 
ce odore , ol^quak' toncorrono molti e dx 

quello rono^rifanati» con le parole •• , r . 

« SoiiBum ym cerfus ùiortmfuauifl'mnm ejfmdih 
quo multi r€neamu>i,u€ fYÌHma f unitati nBituìkur 
ì I Ncii*vndccimo, l’appàritione del Santo ad vn^io- 
li£ne , che faceua oratione ai fuo fepoldiro , .dicen*» 
dolM^hc vada :atr'óuai3e i dicci »Dcpmati delia guer- 
ra, e da parte ftiaTÌfà-ilisaiorojChc combattano con*- -* 
tro i nemici > tcbe ne cipónd'anno la «vittoria^ cOn le 
parole.# *: ^ ^ ’ A tii-’i’ ‘>i» rf ‘ -j : 

%ummum Tont. VMgenium Qu<irtumiCatdmaUs»(^ 
fitt*ìamPlQtetttiàm\difendtt ab hoSiibus y qkibmpfo» 
fligatis ìngmttmtiuiìm fukyìBdriamfatiu, ì 
.Vr erariO.‘Sficora nei Teatro diftribuite perdrdfnc * 
fei Haiue della grandezza di dodici palmil'vna, di rk 
lieuo,meiTe'd*òro«e di raiM * lequarfi ftauaoo :d>bal- 
fónt’^rifàlti ddh colonne é' e per piede (hello hauea- 
rto certi cartelloni fatti pur di rilieuo meflia oro,cQfi 
le fue ilcrittioni . -, : 


La prima era quella d*EUa, col motto . * ^ToB'EJia 
raptum cmiu igneo , in calum afeendmt imitai 
iione ebaritatis • . ^ 

La feconda era quella. d’Eli(co,col mojcto ♦ In Eli< 
feo cmpletm.fpìritua E//>, in filijs perfemat . 

La terza j!Humiltd> coi motto. .QÌonam ^ptace^. 
dit hmiilitas , . j . ^ 

-, La quarta la, Vigilaqzaixol motto Vtgilatiil fu- 
per gregem fuumi tàdgnus.iX,LupOi ix 
1 La quinta la Prudenza , coi < mottp , Imperat in 
frafenti T optila ,y ir tute prudmtUt a; ‘1 i. . 1 l . . : . • « ' i 
V . Là (eAà la Qiuftitia» col motto ^ ^ fimatur 

foliuMs ^ tiuVi'j t 

i.vi , ' Il ■ 


by ^OOgli 


- I! giorno adunque dcllr mentite d’ApWle, Dou 
anenica in Aibrs con le folite cerimonie fu Andre) 
dal Sommo Pontefice Vrb ANO Ottavo , con applmu 
io vnioer fàlè afcrùto nel nu'itiero' de' Santi • > 

i Promulgato il Decreto-delia Caaionizationo, e f)c« 
te tutte quelle cerimdniejohe vfa fa iCfiicfì in tale at« 
cionc , fi cantò Iblennementcl’Hinnd'Te Deum lim* 
’damu^ &€.'■ ^'implorato raluto di Dio^pbf Iffeercefi. 
fìone del predetto Santole recitata dal Sommo Poné. 
vn’orationc propria del Sàndofi ctlebfò'Ia Meffa- fo- 
lenne nelP Altare degif ApofVoli,e concelTe Indul|ert« 
ra Plenaria a •tutti quelH v ché~confe(fat]‘‘«' e pemuili 
ritrouàuano prefenii a quella iuntibne , " i ‘ - 
i-i'LiChiefa tutta mirabilmente rifplcndeai codpt^ 
la ricchézza ^degli ornamenti , perieflere adobbatsiJi 
prù fontisofa , e vagamente che follè mai Aata f cortM 
' aniche-^€F la gran moltitudine di dumi , ' e di totdi| 
tcéeft) dii<em'bianca»:)con:belliflìiiio >ordfiifeiJonn 
partiti, tanto fopra la balaufìrau,» domc^nePcoftiiiJ 
ciono • ■ 

Li paramenti poi , tanto quelli che doueuano fèr* 
uire alla perfona del Papa , quanto quelli che dòue- 
uano feruire p^r^^|ilìi%i ay][Al|are degli Apo<* 
doli , erano fatti d'vn prctioio drappo d’oro di lauo« 
ro beilifiimo , e tclTuto maeflrcuolmcnte , e guarniti 
d'vn ricco h egto ricamato d'oro con ifquifita diligen« 
za . Erano a' fùoi luoghi con mirabile arttfitio rica«« 
mate con ago l'effìgie del Santo , e Tarme di S. San- 
tità • e fopra ciafeuna delle partì eflreme de* Mani- 
poli , e Stole era ricchiflìmamente lauorata vna Cro- 
ce con oro, e perle di non ordinaria grandezziL^ , 
Non cedeano punto a quelli gU ornamenti , e para, 
menti di linQ« lì quali erano lauoratt con oro cosi 

licca* 


riccamente ^ e eoo induftrt> cosi mirabile, che ren* 
deano con la loro pretiofità , (plendorè*' e ricchezza* 

Diarauiglia grande a* riguardanti 

Il B^dacchino fopra 1* Aitare era molto vago » e 
ricco, & hauea cucite ne’ pendoni Immagine del 
Santo s rarmidd Papa , del Rè di Francia» del Gran 
Duca, e dcUa Religione Carmelitana . ' . . , t 

r II tutto fatto a della NobiliBìmà famiglia de* 
'CorlÌDÌ. 

E quedo è quanto habbìamo Voluto (ùedmamen* 
te narrare., del tantoché lì farebbe potuto pid lun. 
jgi* ,e copiofàmente defo'iuere intórno a gli honori 
thè d fono fatti in Roma nella Cànonizatione di quó" 
(lo gran $eróo di Dio » il quale con maggior gloria 
fenza alcuna comparatiòneviue beato Jn Paradiso* 
doue (la per i noi mterced wdo appreilo Dìo per im- 
ptratei ^rotlmcnte gratie fenza numero , dalli 
banda ndnracldSf|K>rremo , q almeno noaci rendei 
temo iodegnidi riccueclc# • ' ;ì r . . r . . . 

-b’;v :: 

:: • I L F I N‘E. 


? 


..•i. 


* * '4 ^ ^ , i ^ , ' i ' ' j t 

.... > . t. '"-- i.ìJ ^ ò ; ■. , 

'f* * # » . - *■ 

-•it?.. - jiPA-. u. ; j . ì : 

... .. 


• f •' 


^ • > . • ' ■ ’ 1* ’ • . ' 4 * 

.««..a L i J j 7 




ì * A ■ é ^ 


* . ■ ' ‘ •, c.>. * 

. C-'; ; ;'.J j,; V.: . ii 


Digitized by Gt -osi 




Digitized by Google 



Digitized by Goog(e 








